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La dimensione architettonica nella valutazione delle biblioteche in Italia
Nel giro di pochi anni nel nostro paese sono state inaugurate molte nuove bibliote-
che, soprattutto di pubblica lettura e spesso ubicate in centri medio-piccoli: la biblio-
teca San Giorgio di Pistoia (2007), la biblioteca Lazzerini di Prato (2009), la Biblio-
teca civica Italo Calvino di Torino (2009), la MeMo (Mediateca Montanari) di Fano
(PU, 2010), la MEM (Mediateca del Mediterraneo) di Cagliari (2011) il Mabic di Mara-
nello (MO, 2011), il BLA di Fiorano Modenese (MO, 2011) il Multiplo di Cavriago (RE,
2011), la biblioteca Tilane di Paderno Dugnano (MI, 2011) la Mediateca di Meda e la
Biblioteca Pertini di Cinisello Balsamo (entrambe MI, 2012), sono solo alcuni esem-
pi che dimostrano, anche dai nomi scelti per identificare questi spazi culturali, un
bisogno di rinnovamento e la volontà di comunicare una nuova immagine della
biblioteca pubblica che si propone come centro propulsore della vita culturale cit-
tadina in una veste completamente rinnovata. In queste nuove strutture lo spazio
architettonico svolge un ruolo importante nel veicolare un’idea attraente della biblio-
teca, lontana dal noto stereotipo del luogo di cultura polveroso e respingente; diven-
ta quindi importante comprendere in che modo utenti e bibliotecari percepiscono
la biblioteca come luogo, e quanto gli spazi messi a disposizione siano effettivamente
funzionali alle esigenze dei loro utilizzatori.
All’interno dei numerosi contributi sul tema della valutazione delle biblioteche
pubblicati in Italia, la qualità dello spazio architettonico non è stata finora oggetto
di attenzione specifica1. La dimensione fisica è considerata solo uno degli elementi
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che costituiscono il complesso dei servizi che si desidera valutare, e spesso se ne rica-
vano dati di tipo esclusivamente quantitativo. Nel 2000, le Linee guida per la valuta-
zione delle biblioteche pubbliche italiane proponevano un unico indicatore di qualità
riferito all’edificio, la proporzione dell’area dei servizi al pubblico rispetto al bacino
di utenza della biblioteca, suggerendo la possibilità di valutare anche la quantità di
posti a sedere pro capite2. Sul fronte delle biblioteche accademiche, nel 2004 il MIUR
ha presentato i risultati della ricerca Misurazione e valutazione dell’offerta biblioteca-
ria degli atenei italiani, che prendeva in considerazione anche la dimensione spazia-
le, attraverso un analogo uso di dati numerici che includevano, oltre alla superficie
disponibile per l’utenza, posti a sedere, metri lineari di scaffali aperti, numero dei
computer disponibili3. 
Questo tipo di misurazioni può aiutare il bibliotecario a capire se lo spazio dedi-
cato al pubblico è sufficiente, ma non comunica nulla su come i frequentatori per-
cepiscano gli ambienti della biblioteca, se trovino l’ingresso accogliente e le sale di
lettura confortevoli, o se il personale pensi che gli ambienti di lavoro non abbiano
un’illuminazione adeguata. 
Un’apertura al giudizio sulla dimensione architettonica delle biblioteche si è
avuta nel campo delle indagini di customer satisfaction, come nel caso del modello
di analisi LIBQUAL+™. In questo tipo di questionario, la dimensione spaziale della
biblioteca è sottoposta al giudizio del frequentatore attraverso cinque enunciati,
rispetto ai quali gli intervistati devono indicare le proprie aspettative e il livello di
qualità riscontrata:
LP-1 Library space that inspires study and learning
LP-2 Quiet space for individual activities
LP-3 A comfortable and inviting location
LP-4 A getaway for study, learning, or research
LP-5 Community space for group learning and group study4.
Le affermazioni proposte sono molto evocative rispetto alla sfera emozionale del-
l’utente e forniscono utili indicazioni soprattutto sui bisogni inespressi riguardanti
l’atmosfera e il comfort in biblioteca, ma non possono aiutare a capire le motivazio-
ni che conducono ad un giudizio positivo o negativo sullo spazio bibliotecario che si
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sta analizzando, né la risposta degli intervistati potrà servire, da sola, ad elaborare stra-
tegie di miglioramento. Se un frequentatore dovesse dichiarare di trovare assoluta-
mente insoddisfacente la biblioteca come spazio in grado di ispirare lo studio e l’ap-
prendimento (enunciato LP-1), risulterebbe alquanto difficoltoso trovare una soluzione
per migliorare questa percezione; al contrario, altri enunciati riguardanti le compo-
nenti umane del servizio (enunciato AS-3: «Employees who are consistently cour-
teous») o il controllo dell’informazione (enunciato IC-1: «Making electronic resour-
ces accessible from my home or office») forniscono un feedbackmolto più preciso ed
offrono la possibilità di individuare rapidamente soluzioni correttive.
Un analogo limite si riscontra nella presentazione dello studio sulla customer sati-
sfaction nelle biblioteche che la sezione AIB Marche ha pubblicato nel 2007. Il que-
stionario impiegato prevedeva, fra le domande, la compilazione di una graduatoria
di importanza per sette elementi di servizio considerati nevralgici, fra i quali “Ambien-
ti, spazi e arredi”. Si suggerivano come criteri in base ai quali valutare l’importanza
la disponibilità di posti a sedere, il comfort, la pulizia e l’estetica (gli altri elementi
da disporre in graduatoria erano: personale; ricchezza delle raccolte; comunicazio-
ne; organizzazione del servizio; molteplicità dei servizi; accessibilità delle raccolte).
In un altro punto del questionario, si chiedeva all’utente di valutare il livello di sod-
disfazione rispetto agli elementi del servizio offerti dalla biblioteca (sempre secon-
do gli stessi parametri)5. 
Lo scopo era di mettere in relazione l’importanza attribuita dagli utenti a deter-
minati servizi ed il livello di gradimento riscontrato rispetto ai servizi stessi. Purtroppo
la presentazione nell’ambito di un convegno dei risultati conseguiti con il questio-
nario, peraltro necessariamente sintetica, pur evidenziando una generale valutazio-
ne negativa rispetto ad “Ambienti, spazi e arredi”, non ha fornito indicazioni su quan-
to questi siano stati considerati rilevanti dagli utenti rispetto agli altri servizi6. 
Anche in questo caso i risultati non possono considerarsi sufficienti per una valu-
tazione qualitativa dell’architettura bibliotecaria perché, come nell’analisi LIB-
QUAL+™, non è prevista la possibilità di motivare il giudizio espresso; inoltre la
domanda condensa aspetti profondamente diversi tra loro, la pulizia (un giudizio
che non si riferisce all’edificio in sé per sé ma alla sua manutenzione), la quantità
dei posti a sedere (che riguarda la sfera funzionale) e l’estetica (che comporta un giu-
dizio soggettivo di tipo qualitativo). 
La presenza di domande relative alla qualità dello spazio architettonico nei que-
stionari di customer satisfaction rivela un’attenzione al giudizio degli utenti su que-
sto aspetto, tuttavia il focus dell’analisi non è mai l’edificio, ma il rapporto tra il fre-
quentatore ed il complesso dei servizi offerti dalla biblioteca; inoltre questo tipo di
rilevazione non prevede la raccolta dei giudizi dei bibliotecari in quanto utenti del
medesimo spazio architettonico. 
Manca, insomma, un riscontro sull’efficienza ed il gradimento degli edifici biblio-
tecari, proprio in un momento di grande attenzione al valore sociale che lo spazio
fisico della biblioteca assume per l’utente tanto delle biblioteche pubbliche, quan-
to di quelle accademiche.
Uno strumento che sta trovando largo impiego nelle biblioteche fuori dall’Ita-
lia è la Post-Occupancy Evaluation (POE) o valutazione post-abitativa, un tipo di inda-
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gine che si è sviluppata a partire dagli anni Sessanta negli Stati Uniti e nel Regno
Unito con lo scopo di migliorare la progettazione di alcune categorie di edifici pub-
blici come case popolari, scuole, ospedali7. La valutazione post-abitativa, inizial-
mente limitata alla determinazione dell’efficienza energetica degli edifici, attual-
mente comprende tutte le attività di verifica sul corretto funzionamento di un
immobile, con una particolare attenzione alle aspettative e al livello di soddisfazio-
ne espressi dai suoi utilizzatori8. Il principio ispiratore è la ricerca di un continuo
miglioramento nella progettazione, sulla base dell’esperienza di chi usa quotidia-
namente una struttura e può quindi fornire indicazioni precise su criticità e aspetti
positivi di un progetto una volta realizzato. 
Post-occupancy Evaluation: un profilo metodologico
La decisione di avviare una valutazione post-abitativa nasce in occasione di grandi
cambiamenti che coinvolgono la dimensione architettonica dell’edificio: una ristrut-
turazione, un ampliamento, la costruzione di una nuova struttura sono momenti
ideali per verificare l’efficacia delle scelte compiute in precedenza e ripensare gli spazi
prestando attenzione alle esigenze espresse dai loro utilizzatori. 
Il processo di Post-Occupancy Evaluation si articola in tre momenti: in primo luogo si
pianifica l’ampiezza e la profondità dell’indagine, sulla base delle risorse disponibili e
degli obiettivi da raggiungere, scegliendo fra livelli di valutazione differenti per impe-
gno, costo, tempi di realizzazione e possibilità di esportare i risultati ottenuti. Alla fase
di pianificazione segue il momento operativo, con la realizzazione della ricerca sul campo
e l’analisi dei dati raccolti; si passa quindi all’interpretazione degli esiti della ricerca, per
arrivare ad una valutazione complessiva sullo stato dell’edificio e alla proposta di pos-
sibili azioni correttive e migliorative. Il processo di POE si conclude generalmente con
la valutazione dell’efficacia delle soluzioni proposte, una volta realizzate9. 
In tempi piuttosto brevi (da poche ore a qualche giorno) è possibile condurre una
valutazione indicativa se si desidera ottenere un giudizio di massima sulla qualità
dell’edificio, evidenziare i principali punti di forza e le criticità più evidenti della
struttura ed ottenere indicazioni per eventuali indagini mirate da compiere in un
secondo momento. Spesso è in seguito ad un breve esame di questo tipo che si pro-
cede ad una POE più approfondita, di tipo investigativo. L’obiettivo in questo caso
è arrivare ad un giudizio articolato, ampliando la tipologia e la quantità di dati rac-
colti con l’impiego di metodologie diversificate, lo studio dei rapporti di causa ed
effetto alla base dei problemi individuati e il coinvolgimento degli utilizzatori della
struttura nella scelta delle soluzioni da adottare per migliorare la qualità degli spazi. 
Ad un livello più complesso, una POE diagnostica estende l’orizzonte del proprio
intervento, strutturandosi come una vera e propria ricerca, i cui risultati possano diven-
tare un riferimento per la costruzione di nuovi edifici. Questo tipo di POE, che può dura-
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re anche più di un anno, è generalmente utilizzata da imprese ed organizzazioni per
migliorare la progettazione di edifici che possono essere riprodotti in serie (come fabbri-
che o immobili residenziali) ed ottenere così ricadute economiche nel lungo periodo. 
Una volta scelto il livello di approfondimento dell’indagine di POE si decide quali
aspetti della struttura saranno oggetto di analisi. Le performancesdi un edificio inclu-
dono elementi tecnici (comfort termoigrometrico, acustica, illuminazione), funzio-
nali (organizzazione degli spazi, adeguatezza degli arredi, efficacia della segnaletica,
correttezza del posizionamento dell’edificio nel tessuto urbano) e comportamentali
(aspetti psicologici legati alla percezione dello spazio, al comfort, al gradimento com-
plessivo per la struttura10); poiché ogni aspetto può entrare a far parte del processo
valutativo, si corre il rischio di disperdere energie e risorse comprendendo nell’inda-
gine un numero eccessivo di variabili. Un buon punto di partenza nella scelta di cosa
valutare consiste nel riprendere gli obiettivi che si erano fissati in fase progettuale,
per verificare se e in che misura siano stati centrati. Analisi di valutazione dell’edifi-
cio possono anche servire a convalidare formalmente delle impressioni latenti che
emergono in fase di pianificazione. Nel caso delle biblioteche il personale può forni-
re delle indicazioni sugli spazi di lavoro e sugli ambienti destinati al pubblico ricava-
te dall’ascolto e dall’osservazione del comportamento degli utenti, così da avere un
primo quadro delle criticità che potrebbero diventare oggetto di studio. 
Le tecniche di indagine applicabili nel corso di una valutazione post-abitativa sono
estremamente variegate; non esiste un’unica via per condurre una POE, ma si bilancia-
no metodologie di analisi quantitativa e qualitativa attraverso un approccio integrato. 
Per un’analisi delle componenti tecniche della struttura non si può prescindere da
misurazioni dei parametri fisici (illuminazione, temperatura, rilevazione del rumore);
nell’indagine sugli aspetti funzionali e comportamentali gli strumenti a disposizione
si diversificano a seconda delle esigenze espresse al momento della pianificazione. 
Un sopralluogo alla struttura è alla base di molte valutazioni post-abitative per-
ché permette a chi conduce l’indagine di conoscere l’edificio e di osservare il com-
portamento degli utilizzatori e le modalità con cui adattano gli spazi alle loro esi-
genze. È una forma di analisi preliminare che, se condotta da un soggetto esterno,
aiuta a far emergere criticità che tendono a sfuggire all’osservazione di chi vive quo-
tidianamente la biblioteca. 
Per ottenere un riscontro sul gradimento della struttura in breve tempo e coin-
volgendo un numero elevato di frequentatori le indagini di POE fanno ampio uso
di questionari. Le rilevazioni condotte con il modello LIBQUAL+™ o similari, come
si è visto, non sono sufficienti per ottenere un riscontro esaustivo sul giudizio degli
utilizzatori dello spazio bibliotecario e sono spesso seguite da ulteriori analisi più
approfondite; la somministrazione di questionari di questo tipo avviene quindi nelle
fasi iniziali della ricerca, per avere un quadro generale sul gradimento della struttu-
ra, oppure per verifiche cicliche sulla tenuta della soddisfazione nel corso del tempo.
Se si desidera ottenere il parere degli utenti su soggetti specifici (la qualità delle sedu-
te, l’organizzazione del settore ingresso, la facilità di movimento per l’edificio) o se
si vuole coinvolgere un determinato segmento di pubblico (i bibliotecari, gli utiliz-
zatori delle sale studio, i frequentatori dello spazio bambini) si preferisce ricorrere a
questionari realizzati su misura. 
Il limite dei questionari risiede nella rigidità della struttura, là dove, anche in
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caso di risposte aperte, l’intervistato non può deviare dal percorso prestabilito al
momento della costruzione dello schema di domande, ed il suo apporto personale
ed estemporaneo risulta quindi fortemente limitato. 
Per questo motivo, soprattutto se si desidera un confronto con gli utenti e lo staff
per ottenere suggerimenti per nuove soluzioni spaziali, la Post-Occupancy Evaluation
si avvale di interviste e focus groups, che stimolano la partecipazione attiva dei sog-
getti coinvolti e che, lasciando un ampio margine di espressione agli intervistati,
permettono di ottenere suggerimenti circostanziati anche su questioni che con altri
tipi di indagine non avrebbero modo di essere prese in considerazione.
I risultati delle attività di POE hanno ricadute immediate sull’edificio analizza-
to, perché ispirano interventi migliorativi che contribuiscono ad aumentare la qua-
lità abitativa e la soddisfazione dei frequentatori dell’edificio. Nel lungo periodo, la
condivisione dei risultati ottenuti aiuta a compiere scelte ragionate in fase di pro-
gettazione perché permette di evitare il ripetersi di errori commessi in strutture già
terminate, limitando dispendiosi interventi di adeguamento, e di replicare invece
soluzioni esemplari che hanno dimostrato già in altri contesti la loro efficacia.
Nonostante i numerosi vantaggi legati all’applicazione di strategie di Post-Occu-
pancy Evaluation, permangono resistenze culturali che ne impediscono una piena
diffusione, soprattutto se ad essere sottoposto a giudizio è un edificio di recente
costruzione. Spesso in questi casi è difficile incontrare la piena disponibilità da parte
degli architetti, che non gradiscono di doversi continuare ad occupare di un’opera
ormai portata a compimento, e temono la cattiva pubblicità nel caso in cui si doves-
sero riscontrare criticità nel loro progetto. D’altro lato, per gli amministratori è altret-
tanto controproducente far emergere limiti e carenze di un edificio che si vorrebbe
considerare magari come un ritorno di immagine positivo11. 
Una ulteriore difficoltà è data dalla specificità dei risultati ottenuti con una Post-
Occupancy Evaluation condotta su un singolo edificio, che non consente di replica-
re in maniera automatica le strategie di miglioramento adottate; la soggettività del
giudizio degli intervistati rende i risultati delle indagini qualitative non esportabili
in contesti differenti, e ogni ente che vuole valutare la qualità della propria struttu-
ra per migliorarla deve condurre una propria indagine e trovare soluzioni su misu-
ra. Allo stesso tempo, però, i piani di POE condotti su più edifici contemporanea-
mente corrono il rischio di mantenere l’analisi su un livello superficiale, specie se
non si rivolgono a tipologie edilizie più o meno standardizzate (come scuole o uffi-
ci). La necessità di poter comparare gli output di ogni singolo POE può indurre a con-
centrare l’analisi sugli aspetti tecnici degli edifici analizzati, limitando la raccolta di
dati qualitativi perché richiedono un maggiore impegno temporale e producono
risultati raffrontabili con maggiore difficoltà; inoltre, i costi più elevati limitano le
possibilità di avviare progetti di così ampio respiro. 
La valutazione post-abitativa in biblioteca
La Post-Occupancy Evaluation è stata applicata a numerose biblioteche, soprattutto
accademiche, a partire dagli anni Novanta, ed è stata oggetto di discussione nella
sessione Library buildings and equipment del 78° congresso IFLA tenutosi ad Helsinki
nel 2012, ma resta una pratica poco diffusa fuori dall’area anglosassone. Poiché ogni
indagine è calibrata sulle specifiche esigenze della struttura oggetto di analisi, non
esiste un modello unico applicabile in contesti differenti, ma la condivisione dei per-
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corsi di POE giunti a compimento aiuta a capire la portata dei miglioramenti che
possono essere raggiunti tanto nell’organizzazione degli ambienti di lavoro quanto
nella percezione dello spazio da parte degli utenti. 
Una delle prime esperienze documentate di Post-Occupancy Evaluation in biblio-
teca è stata condotta nel 1992 sulla Rodger’s Science and Engineering Library nel
campus dell’Università dell’Alabama. La decisione di ampliare la struttura ha sug-
gerito un ripensamento dell’intera biblioteca sulla base di indicazioni provenienti
dal personale e dagli utenti, utilizzando le tecniche di POE. Per valutare punti di
forza e di debolezza dell’edificio sono stati individuati 16 elementi considerati come
obiettivi prioritari nel progetto iniziale, da sottoporre al giudizio di studenti, pro-
fessori e personale di biblioteca: illuminazione, acustica, qualità dell’aria, tempera-
tura, qualità dei materiali, soluzioni per il superamento delle barriere architettoni-
che (aspetti tecnici); funzionalità dell’arredamento, segnaletica, localizzazione delle
postazioni per fotocopie e ricerche a catalogo (aspetti funzionali); sicurezza perso-
nale, privacy nelle aree per lo studio, spaziosità delle aree di deposito dei libri, attrat-
tiva estetica del design interno (aspetti comportamentali). Le risposte al questiona-
rio hanno dimostrato un generale gradimento per l’edificio bibliotecario e per le sue
componenti estetiche e funzionali, ma sono risultate insoddisfacenti l’acustica delle
sale studio, la segnaletica e la presenza di barriere architettoniche. Si è osservata
anche una diffusa difficoltà nell’adattare gli spazi di lavoro alle nuove strumenta-
zioni informatiche (che iniziavano a diffondersi all’epoca in cui questa POE è stata
realizzata). Alcune delle soluzioni proposte per correggere questi elementi negativi
riguardavano il riposizionamento delle postazioni per lo studio di gruppo e delle
fotocopiatrici (principali fonti di inquinamento acustico), un rinnovamento della
segnaletica, l’utilizzo di nuove postazioni di reference e di ricerca a catalogo adatte
ad ospitare i nuovi computer. Per procedere con gli interventi migliorativi, la Post-
Occupancy Evaluation ha proposto ulteriori indagini sui percorsi di utilizzo della
biblioteca da parte degli utenti e il collaudo di diversi prototipi di segnaletica inter-
na per trovare quella più funzionale12. In questo caso, la POE è stata applicata, in pre-
visione di una ristrutturazione, per fare un bilancio sulla qualità dell’edificio esi-
stente. Sono stati sottoposti al giudizio degli utenti quelli che erano stati considerati
come punti di forza nella prima progettazione della biblioteca, ed avendo già indi-
viduato gli oggetti dell’indagine il questionario risulta il metodo più appropriato
per avere risposte comparabili e statisticamente rilevanti, anche se non esaustive. 
Un caso di valutazione post-abitativa di un nuovo edificio è quello della Art,
Media and Design Library della Nanyang Technological University di Singapore,
inaugurata nel 2005, una biblioteca progettata con lo scopo di offrire ai suoi studenti
ambienti di studio stimolanti e curati nel design, considerando quanto la specifica
tipologia di utenza possa essere sensibile al valore artistico e innovativo degli spazi
di studio. Per questo motivo è stata posta una specifica attenzione all’allestimento
degli interni, alla creazione di tipologie differenti di posti a sedere (panche destina-
te alla sosta breve nelle aree browsing, ampi tavoli per lo studio di gruppo, poltrone
informali facilmente spostabili da un punto all’altro per garantire la possibilità di
scelta e gestione autonoma dello spazio), all’impiego di ausili tecnici all’avanguar-
dia per lo studio (lavagne in vetro, postazioni audio e video individuali e collettive).
A pochi mesi dall’apertura della nuova biblioteca il personale ha ritenuto opportu-
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no valutare se le scelte stilistiche e funzionali avessero incontrato il gradimento dei
lettori. Si è proceduto alla somministrazione di questionari a risposta aperta per cap-
tare le sensazioni degli studenti, e sono state realizzate interviste mirate ai docenti
sulla qualità dello spazio bibliotecario. Nonostante alcuni pareri negativi (poche
postazioni isolate per lo studio individuale e la concentrazione, scarso uso della sala
video) l’impressione generale è quella di uno spazio stimolante e innovativo molto
gradito dai frequentatori13. Nella Art, Media and Design Library di Singapore la Post-
Occupancy Evaluation è stata impiegata per verificare se gli obiettivi prefissati dai pro-
gettisti siano stati effettivamente colti, e se gli sforzi intrapresi per creare un ambien-
te stimolante per gli studenti abbiano avuto un esito positivo. Non essendo richiesto
un contributo al miglioramento della situazione dell’edificio, la somministrazione
di un questionario a risposte aperte è stato sufficiente per rilevare la soddisfazione e
i commenti dei lettori. 
In tempi più recenti l’università di Hannover ha avviato una riflessione sul con-
cetto di spazio per l’apprendimento (Lernraum, o Learning Space) inteso come luogo
stimolante ed interattivo, in cui sia possibile studiare, seguire corsi, avere accesso a
contenuti digitali, intrattenere relazioni e confronti tra studenti e docenti in manie-
ra diversa da quanto si faccia normalmente nella frequentazione di biblioteche e
aule tradizionali. La principale biblioteca dell’Università, la German National Library
of Science and Technology and University library, è un edificio progettato negli anni
Sessanta che si vuole rendere punto di riferimento per questa nuova gestione degli
spazi universitari attraverso una ristrutturazione mirata. 
In questo caso, l’applicazione della Post-Occupancy Evaluation, condotta nel 2011,
ha avuto lo scopo di valutare in che modo vengano usati lo spazio bibliotecario aper-
to al pubblico e le collezioni, e di confrontarsi con gli utenti su alcune proposte per
un radicale rinnovamento dell’edificio. Un primo livello di riflessione ha coinvolto
i bibliotecari addetti al servizio al pubblico per individuare le principali esigenze
manifestate dai frequentatori della biblioteca (identificate con il riordinamento del-
l’area dedicata alle collezioni di reference, per ampliare lo spazio a disposizione per
le postazioni di lavoro; il numero dei presidii informativi e la loro distribuzione nel-
l’edificio; l’organizzazione e i bisogni relativi alle attrezzature nelle postazioni di stu-
dio). Attraverso un’agenzia esterna specializzata in ricerche qualitative sono stati
condotti focus groups, interviste individuali e brainstorming che hanno coinvolto gli
studenti. Un aspetto interessante delle metodologie applicate è stato l’uso di foto-
grafie per illustrare diverse possibili soluzioni e disposizioni per gli spazi di lettura e
le postazioni di lavoro: grazie alle immagini è stato più semplice per gli intervistati
spiegare anche da un punto di vista non tecnico, ma emozionale, che tipo di ambien-
te consideravano più adatto e confortevole per lo studio. 
I risultati della ricerca hanno evidenziato il bisogno di postazioni di lavoro più
adeguate alle diverse attività che si devono svolgere a seconda che si stia lavoran-
do da soli o in gruppo, a partire da postazioni più spaziose e meglio attrezzate (lam-
pade e prese elettriche sono tra le richieste più comuni). Allo stesso tempo gli inter-
vistati hanno insistito sulla necessità di separare le zone di lavoro individuale, per
renderle meno rumorose e favorire così la concentrazione, proponendo di situa-
re le postazioni una dietro l’altra e non una di fronte all’altra, per evitare distra-
zioni14. Lavorare alla progettazione di nuovi spazi in collaborazione con gli uten-
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ti attraverso i focus gruoups è servito per condurre una Post-Occupancy Evaluation il
cui scopo era valutare elementi ritenuti cruciali nell’organizzazione spaziale della
biblioteca, traendo spunto dalle proposte dei lettori per ridisegnare l’edificio in
chiave più funzionale.
Nello stesso periodo (2011) la biblioteca della University of Missouri-Kansas City, da
tempo in procinto di realizzare un ampliamento della struttura costantemente rimanda-
to per mancanza di risorse, ha optato per una gestione del cambiamento dello spazio biblio-
tecario attraverso progetti di breve periodo a budget ridotto. Il primo passo è stato l’auto-
mazione dei depositi, che ha permesso di liberare spazio sufficiente alla creazione di nuove
zone studio, e ha condotto alla ristrutturazione dell’intero piano terra dell’edificio. Nel
2012 è cominciato un processo di valutazione dei cambiamenti realizzati nella struttura,
tenendo conto sia del giudizio di utenti e personale rispetto agli spazi rinnovati, sia di nuove
idee e proposte per i successivi interventi sul resto della struttura. La biblioteca partecipa
al progetto LIBQUAL+™, che prevede la somministrazione del questionario ogni tre anni;
un controllo sull’uso degli spazi è costantemente effettuato attraverso la valutazione delle
statistiche d’uso delle diverse aree della biblioteca. I bibliotecari conducono osservazioni
periodiche sulle modalità d’uso della struttura da parte degli utenti, e questi ultimi sono
coinvolti in focus groupsnei quali si discutono possibili soluzioni per gli interventi nei set-
tori non ancora ristrutturati. Se questa modalità di gestione dell’edificio corre il rischio di
far percepire lo spazio bibliotecario come instabile ed in perenne cambiamento, allo stes-
so tempo ha permesso di procedere ad un restauro sostenibile dell’edificio con un con-
trollo costante sugli effetti delle scelte intraprese15. In questo caso, la Post-Occupancy Eva-
luation diventa uno strumento al servizio del miglioramento continuo dell’edificio
bibliotecario. Il coinvolgimento degli utenti ha inoltre consolidato il senso di apparte-
nenza al sistema dell’università, valorizzando le opinioni dei frequentatori e rendendoli
parte attiva nel processo di trasformazione dell’intera struttura.
Le tecniche impiegate per realizzare indagini di Post-Occupancy Evaluation sono
in continua evoluzione. Poiché la fonte principale delle informazioni continua ad
essere il giudizio dei frequentatori dello spazio bibliotecario, sono in corso ricerche
per allargare le modalità di acquisizione delle opinioni degli utenti attraverso lo stu-
dio dei social media come fonte di feedback non intenzionali. Una sperimentazione
in questo campo è stata recentemente compiuta con gli utenti della Main Public
Library di Seattle, di cui sono in corso di pubblicazione i risultati16.
L’impiego della Post-Occupancy Evaluation in ambito bibliotecario mira nella mag-
gior parte dei casi a migliorare la funzionalità di un singolo edificio e la percezione
della struttura da parte dei suoi utilizzatori. Per questo motivo le indagini condotte
sono di tipo indicativo-investigativo, con costi contenuti e tempi di esecuzione rela-
tivamente brevi. 
Meno frequenti sono le ricerche condotte su gruppi di biblioteche o il coinvol-
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gimento di una biblioteca in piani di rilevazione su più strutture con finalità diffe-
renti, e la conseguente condivisione di strategie di miglioramento nell’ambito della
scienza delle costruzioni17. 
Nel contesto italiano, dove solo in tempi recenti si sta affermando la considerazione
per la dimensione spaziale delle biblioteche come elemento fondamentale della per-
cezione dell’utente18, l’attuazione di indagini di POE può aiutare a diffondere la cul-
tura della qualità architettonica e stimolare un confronto costruttivo tra esperienze
e soluzioni diverse, superando eventuali remore nell’ammissione delle debolezze della
propria biblioteca e pubblicizzandone, al contrario, i miglioramenti conquistati. 
Come si è detto, spesso l’attuazione di una POE avviene in occasione di trasfor-
mazioni sostanziali nella struttura della biblioteca, ma un motivo per valutare l’e-
dificio potrebbe essere semplicemente il desiderio di conoscere l’opinione degli uten-
ti rispetto alla struttura e alla sua organizzazione, così da osservare la biblioteca da
un punto di vista diverso, non viziato dall’abitudine di chi ci lavora quotidiana-
mente, ed individuare margini di miglioramento, anche minimi, che possono miglio-
rare la qualità dall’esperienza dei lettori. 
Un possibile sviluppo della valutazione post-abitativa nelle biblioteche italiane
è costituito dalle indagini sul riuso degli edifici. A differenza di quanto avviene all’e-
stero, la maggior parte delle biblioteche nel nostro paese è collocata in strutture nate
per altre funzioni e che sono state successivamente riadattate. Sebbene il confron-
to tra POE condotti su edifici diversi sia in genere scarsamente praticabile, nel caso
delle biblioteche ubicate in edifici storici il confronto delle valutazioni post-abita-
tive potrebbe essere utile per individuare problemi comuni sui quali si potrebbe inter-
venire riprendendo soluzioni già adottate in altre strutture, e che potrebbero essere
evitati nella progettazione di nuove biblioteche. 
 Chiarire le ragioni per cui si decide di avviare una valutazione post-abitativa nella
propria biblioteca e gli obiettivi da perseguire determina le modalità di attuazione
della ricerca ed il tipo di dati da raccogliere. 
Nel caso della valutazione di un edificio recentemente inaugurato si può con-
durre un’osservazione preliminare sull’interazione tra utenti e spazi, e successiva-
mente somministrare un questionario focalizzato sugli aspetti del progetto ritenu-
ti più importanti (un edificio che è stato progettato per sfruttare l’illuminazione
naturale richiederà giudizi specifici e dettagliati sul comfort luminoso nei diversi
settori piuttosto che sulla disposizione dei punti informativi per il pubblico). 
Le ricerche qualitative che coinvolgono gli utenti in maniera diretta (focus grou-
ps e interviste) sono preferibili quando si sta programmando un cambiamento e si
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vogliono prendere decisioni ampiamente condivise (una diversa disposizione delle
collezioni, la creazione di nuovi ambienti per lo studio o l’inserimento di un’area
destinata a mamme e piccolissimi). Si deve tenere presente che la partecipazione
degli utenti alla valutazione dell’edificio, così come avviene per le indagini di custo-
mer satisfaction, produce delle aspettative nei soggetti coinvolti; se si richiede ai fre-
quentatori della biblioteca un coinvolgimento diretto nella negoziazione delle pos-
sibili soluzioni migliorative ai problemi individuati, bisogna essere in grado di produrre
i cambiamenti proposti, in caso contrario si rischia di deludere le aspettative dei let-
tori e di danneggiare la reputazione della biblioteca.
Nell’elaborazione di un piano di Post-Occupancy Evaluation l’individuazione delle
tecniche di indagine appropriate è un momento delicato, in cui l’indecisione può
costituire un serio ostacolo al passaggio dalla fase progettuale alla fase operativa; i
bibliotecari che hanno già condotto indagini sulla soddisfazione dell’utenza saran-
no facilitati nelle scelte grazie alle competenze acquisite sul campo, ma è bene ricor-
dare che è sempre possibile intervenire in corso d’opera per migliorare la raccolta dei
dati attraverso l’integrazione con nuove tecniche di ricerca. Per questo motivo la fase
operativa deve essere costantemente monitorata per verificare sul campo l’efficacia
del percorso che si sta seguendo ed eventualmente correggere il tiro. 
Come viene suggerito da chi ha già realizzato analisi di Post-Occupancy Evalua-
tion, il passaggio fondamentale è passare dalla teoria alla pratica: «Molti, se non tutti
gli esperti […] si sono confrontati ad un certo punto con metodi alternativi o sem-
plicemente hanno agito d’intuito. Ciò che nessuno di loro ha fatto è stato aspetta-
re il metodo perfetto per condurre valutazioni in ogni circostanza»19.
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Valutazione dello spazio architettonico delle biblioteche attraverso la Post-Occupancy Evaluation
La Post-Occupancy Evaluation (valutazione post-abitativa) o POE è un tipo di indagine diffusa
prevalentemente nei paesi di area anglosassone che consente la valutazione di un edificio architettonico
dopo che è entrato in funzione, e ne verifica la fedeltà al progetto iniziale e l’adeguatezza rispetto all'uso
effettivo che ne viene fatto, prestando particolare attenzione al giudizio dei suoi utenti. Grazie ai risultati
ottenuti è possibile perfezionare l'organizzazione interna di un edificio, ottenere indicazioni per eventuali
ristrutturazioni, e più in generale migliorare la progettazione di determinate tipologie di edifici. Da un
punto di vista metodologico la Post-Occupancy Evaluation è caratterizzata dall'impiego congiunto di
indagini quantitative e qualitative, e la sua flessibilità consente di adattarla a esigenze differenti e di
tenere conto di fattori contingenti come quelli di carattere economico e/o temporale. In ambito bibliotecario,
questo tipo di indagine è stato impiegato per ottenere feedback utili per la riprogettazione delle biblioteche
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o per supportare scelte di cambiamento nell’organizzazione interna. Nel complesso, è servita a rafforzare
la percezione positiva degli spazi da parte degli utenti, contribuendo a creare un senso di partecipazione
e di appartenenza. Visti i risultati positivi è auspicabile che la Post-Occupancy Evaluation degli edifici
bibliotecari venga introdotta anche in Italia.
Post-Occupancy Evaluation of library buildings
Post-Occupancy Evaluation (POE) is the process of evaluating buildings after they have been built and
occupied for some time – in order to assess their conformity to the original project and to their actual use
– paying particular attention to the feedback from the occupants of the building being evaluated. POE is of
some help for enhancing buildings’ organization, finding inspiration for a possible future renovation and –
in wider terms – for improving buildings’ design. It usually includes a mix of quantitative and qualitative
techniques and it’s versatile enough to be adapted to different needs and specific budget/time limitations. 
Library buildings’ Post-Occupancy Evaluation has been adopted in order to plan libraries’ refurbishment
and to support organizational changes. On the whole, it increased the positive perception of spaces and
the patrons’ sense of belonging and participation to the library. Given these positive results, it is advisable
to test POE in Italian libraries too.
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